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1. Il ruolo delle associazioni nazionali per la ricerca educativa

È da oltre un secolo che nel mondo sono state promosse associazioni na-
zionali a sostegno della ricerca in campo educativo. A partire dalla seconda
metà del secolo scorso esse si sono progressivamente diffuse e moltiplicate
parallelamente al consolidarsi della posizione della ricerca a livello univer-
sitario ed allo sviluppo delle politiche pubbliche in campo educativo. La
vitalità di tale processo si è manifestata principalmente negli stati demo-
cratici ed economicamente sviluppati ed ha immediatamente rispecchiato
il carattere articolato del campo di ricerca.  La tassonomia delle associazio-
ni ha subito rispecchiato la molteplicità delle funzioni di tali organizzazio-
ni. Accanto ad associazioni generaliste, sono state istituite associazioni fo-
calizzate su uno specifico campo di ricerca o su una metodologia della ri-
cerca e, a partire dal secondo dopoguerra, le stesse hanno contribuito a dar
vita ad associazioni a dimensione internazionale. 

Originariamente esse costituivano le sedi privilegiate attraverso cui ri-
cercatori e istituzioni educative si confrontavano e costruivano comuni
strategie di sviluppo e dialogo con le istituzioni pubbliche nazionali ed in-
ternazionali. Oggi esse si confrontano con la necessità di assumere un ruo-
lo di coordinamento della molteplicità di reti attraverso cui opera la ricer-
ca e di continuare a svolgere un ruolo di promozione.

Se rivolgiamo l’attenzione alla mission delle associazioni generaliste a
dimensione nazionale, è interessante rilevare come queste – indifferente-
mente dal paese di riferimento – abbiano in comune tre scopi principali
cui collegano aderenti piani strategici:

1. promuovere la qualità della ricerca educativa nelle sue diverse e molte-
plici forme prestando attenzione alle implicazioni etiche e, come nel

L’aumento della povertà educativa relativa. 
Una sfida per la ricerca pedagogica

Paolo Federighi
Università di Firenze
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caso della British Educational Research Association-BERA :” (making)
our criteria transparent for judging quality in our publications, awards,
ethical guidelines and decision-making processes”;

2. rafforzare la capacità di promozione della ricerca educativa attraverso
azioni volte “to encourage scholarly inquiry related to education” (Ame -
rican Educational Research Association-AERA) promuovendo metodi
collaborativi e interdisciplinari di lavoro e networking;

3. favorire l’impegno della ricerca educativa di qualità “to enhance the pu-
blic good “e to enhance educational processes, policy and practice at all
levels” (Australian Association for Research in Education-AARE) ed a
questo fine sviluppare strategie per collegare la ricerca, la politica e la pra-
tica in modo da contribuire a un dibattito democratico informato impe-
gnandosi con i responsabili politici, i professionisti e il vasto pubblico nel
definire i programmi di ricerca e promuovere l’uso della ricerca.

La qualità della ricerca educativa accresce la qualità del “lavoro educa-
tivo”, un lavoro –non meno di quello del medico o di chi opera nel campo
della giustizia- identificabile con una pratica morale (Carr, 2003: 39), ov-
vero un lavoro che si fonda sul “reflective professional judgement” ed in
cui la crescita della persona, la giustizia, il benessere per cui si lavora non
sono il mezzo, ma il fine della professione. Porre il “lavoro educativo” alla
pari di quello del medico o del giudice, significa considerarlo come una
pratica professionale con fondamenta teoretiche, morali e tecniche e dota-
ta di un margine di autonomia relativa affidato alla “professional delibera-
tion” dell’educatore.

Sono queste le ragioni che rendono centrale per la ricerca educativa la
capacità “to enhance the public good”. Tale capacità si misura necessaria-
mente con i risultati riscontrabili nelle condizioni educative della popola-
zione. 

2. Ricerca educativa e condizioni educative della popolazione

È vero che la ricerca educativa in Europa è entrata nelle università da poco
più di un secolo e principalmente per svolgere funzioni di supporto alle
politiche di scolarizzazione. Tuttavia, questo non ci esime dall’ interrogarci
su meriti e responsabilità del suo operato confrontandoci con lo stato delle
condizioni educative della popolazione.
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Per anni la ricerca pedagogica ha lavorato su ipotesi che identificavano
la crescita della scolarizzazione con  lo sviluppo intellettuale della popola-
zione (“La scuola è il nostro passaporto per il futuro, poiché il domani ap-
partiene a coloro che oggi si preparano ad affrontarlo”, Malcom X).

La ricerche di questi anni hanno mostrato come tale relazione esista,
ma per fasce ristrette di giovani e come gli effetti della scolarizzazione va-
dano disperdendosi nel corso di pochi anni quando non a confronto con
l’ingresso nel mercato del lavoro. Si prendano ad esempio studi e rapporti
che mostrano come:

– il 75% delle persone esce dal sistema formativo senza un risultato che
premi l’investimento delle famiglie superiore ai 10/17 anni di costi
(nostra elaborazione su dati Eurostat, novembre 2017 e Piaac);

– il 56,5% non legge in un anno neppure un libro (Istat, 2015);
– la scuola non favorisce più la mobilità sociale neppure rispetto ai figli

della classe media: cala infatti, sempre tra il 1993 e il 2012, la mobilità
dei figli di impiegati verso occupazioni più elevate e aumentano le pos-
sibilità per loro di diventare operai o non migliorare la propria posizio-
ne (Ranci Ortigosa, 2018). Gli unici a non risentire del blocco della
mobilità intergenerazionale sono le occupazioni più elevate, sia dirigen-
ziali (+10,6 punti) sia come libero professionista (+3,8 punti). 

Tali dati mettono in luce che il fenomeno dell’esclusione educativa non
riguarda una ristretta minoranza della popolazione. Tale fenomeno non ha
a che fare con l’acquietante idea della povertà educativa e quindi con il rin-
vio a nuove forme di filantropismo.

Le politiche educative pubbliche, nei fatti, non si sono liberate di una
idea di soggetto ispirata alla “teoria dei due popoli”, ovvero alla contrap-
posizione tra la domanda formativa di una élite e quella della maggioranza
della popolazione. Sul terreno delle politiche educative e culturali paiono
ancora forti le teorie che nel Rapporto al Re Murat del 1809 facevano af-
fermare al Cuoco che l’educazione “doveva render possibile al popolo di
seguire la guida degli uomini colti, che sono necessariamente pochi e che
hanno il compito di promuovere il progresso scientifico” (Borghi, 1967,
p. 58).  

XXIII



Paolo Federighi

3. La sfida dell’aumento della povertà educativa relativa

Il concetto di povertà educativa assoluta (ad es. il mancato possesso del ti-
tolo della scuola dell’obbligo) è stato svuotato di valore a seguito delle ri-
cerche sugli effettivi learning outcomes dei giovani e degli adulti.  I dati re-
lativi sono drammatici, ma riduttivi.

Il ricorso al concetto di povertà educativa relativa aiuta meglio a leggere
le sfide della ricerca educativa in quanto la pongono di fronte sia alle con-
crete condizioni di vita che al sentire delle popolazioni. Esso infatti ci por-
ta a considerare l’incapacità individuale e collettiva di raggiungere uno
standard di vita minimo accettato in una particolare società, ovvero di ap-
partenenza o meno a strati di popolazione privati dei benefici educativi e
culturali di un’economia moderna.

Tale prospettiva ci pone di fronte ad una stratificazione di diversi livelli
di povertà educative relative che, in qualche misura, accomunano:

– coloro che pur avendo investito anni della loro vita all’interno delle isti-
tuzioni educative ne escono privi di learning outcomes spendibili e,
pertanto, hanno subito processi di depauperamento educativo difficil-
mente reversibile;

– coloro che pur avendo acquisito nell’età giovanile le competenze di ba-
se fornite dai sistemi educativi cui hanno avuto accesso si trovano nel-
l’impossibilità di svilupparle in funzione delle necessità poste dalla vita
privata, sociale e professionale e, pertanto, vivono condizioni di depri-
vazione educativa permanente;

– coloro che pur avendo raggiunto livelli educativi superiori vivono con-
dizioni di esclusione dai processi oggi essenziali di produzione endoge-
na delle conoscenze nei luoghi di lavoro e che, di conseguenza, sono
destinati alla progressiva marginalizzazione.

I lavori di Piketty ci spingono a chiederci in che misura la ricerca in
educazione accompagni o contrasti l’aumento delle diseguaglianze econo-
miche e se, quindi, coloro che hanno più formazione e più competenze ne
avranno sempre di più. Piketty ha dimostrato che «i patrimoni ereditati
dal passato si ricapitalizzano più in fretta rispetto all’andamento del pro-
cesso di produzione e dei redditi». È inevitabile, allora, che la concentra-
zione del capitale raggiunga livelli assai elevati, potenzialmente incompa-
tibili con i valori meritocratici ed i principi di giustizia sociale che costi-
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tuiscono il fondamento delle nostre moderne società democratiche. Dalla
democrazia si scivola verso l’oligarchia patrimoniale (Piketty, 2014, p. 51).
Se i ricchi diventeranno sempre più ricchi, se entro il 2050 le differenze
torneranno ad essere identiche a quelle esistenti negli anni ’20 del secolo
scorso quali i fini ed i compiti della ricerca educativa?

Il problema però non è costituito dall’allargamento delle élites, dalla
modificazione del pur perverso mercato dell’educazione attraverso stru-
menti normativi. Il problema risiede nella identificazione e nella formazio-
ne di un soggetto collettivo che, in ragione della propria posizione ogget-
tiva all’interno dei processi di produzione materiale e culturale, possa svol-
gere un ruolo trasformativo della qualità dei rapporti tra pubblico e edu-
cazione.

“Oggigiorno l’ottimismo, quanto la democrazia, è oscurato da una nu-
be” scriveva Dewey nel 1927 paventando l’eclisse di un pubblico demo-
craticamente organizzato. L’augurio è che la Siped possa contribuire a fa-
vorire lo sviluppo di una ricerca che porti il sereno.
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